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Abstract: This review, following a brief summary on the importance and meaning of old-growth forests, 
presents an analysis of management practices that have led to the structural simplification of forests along 
the Southern Apennines. Based on the results of studies found in the literature, the structural characteristics 
of beech and Calabrian pine forests managed using traditional methods is compared with forests of the 
same physiognomic types but exhibiting old-growth characteristics. From these studies, it emerges that in 
both cases, the structural typology is stratified into small groups. The age difference between the groups 
in old-growth forests is determined by the time interval between the death of old trees, while in forests 
managed using the “small-group selection felling”, it depends on the interval between interventions. The 
review highlights: a) how the structural dynamics induced by the traditional silvicultural approach resembles 
that which occurs in the absence of anthropic intervention; b) to what extent traditional forms of forest use 
effectively reproduce natural dynamics; c) the importance of studying old-growth forest to derive indications 
for sustainable silvicultural treatments.
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1. Introduzione

Seppur in momenti storici differenti, pas-
sando dai contesti alpini a quelli appenninici 
e più spiccatamente mediterranei delle regioni 
meridionali e delle isole, il rapporto tra bo-
schi e popolazioni locali è stato caratterizzato 
da fasi di distruzione e sfruttamento intensi-
vo, protrattesi fino alla metà del secolo scorso. 

Tali aggressioni erano dovute ad altri fattori 
tra cui l’aumento della popolazione, che rad-
doppiò dal 1770 al 1900, ma anche all’emana-
zione della legge forestale del 1877, che limi-
tava il vincolo alle zone situate sopra il limite 
superiore della coltura del castagno, nonché 
allo sviluppo della rete ferroviaria, che passò 
da 8 km del 1840 a 15.787 km del 1900 a 
21.000 km del 1930. L’insieme di questi fatto-
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ri determinò: a) riduzione della superficie fore-
stale1; b) trasformazione della fisionomia natu-
rale e lo scardinamento strutturale e funzionale 
dei boschi; c) loro impoverimento quantitativo 
e qualitativo, con effetti sulla complessità, sulla 
qualità e sulla capacità portante degli habitat 
(Iovino et al., 2009). 

A partire dalla metà degli anni ’50 del seco-
lo scorso è iniziata una inversione di tendenza 
con un graduale incremento della consistenza 
del patrimonio boschivo, sia in termini di su-
perficie, per l’attività di rimboschimento, che 
di aumento di provvigione per la sensibile ri-
duzione delle utilizzazioni. Nonostante ciò, la 
composizione e la struttura di molti boschi ri-
sentono ancora oggi dell’impatto antropico del 
passato. Tuttavia, in alcune aree dove l’inter-
vento antropico da più tempo si è fatto sentire 
in minor misura o è venuto meno, per le parti-
colari condizioni morfologiche che rendevano 
difficoltosa l’accessibilità, si riscontrano lembi 
di foreste con caratteri di vetustà. 

In Italia il termine “foresta vetusta” è stato 
introdotto nella letteratura forestale per indi-
care una foresta che mostra una composizione 
specifica considerata naturale per quel sito, la 
presenza di molti alberi grandi e vecchi, una 
grande quantità di legno morto (alberi morti 
in piedi, tronchi e ramaglia a terra) (Nocentini, 
2010), nonché una lunga e documentata storia 
di protezione o esclusione dall’influenza umana 
diretta (Piovesan et al., 2003; Di Filippo et al., 
2005; Piovesan et al., 2005; Blasi et al., 2010).  

Recentemente Motta et al., (2022) nel ri-
portare lo stato dell’arte della ricerca italiana 
sulle foreste vetuste in Italia e all’estero, al qua-
le si rimanda per tutti gli approfondimenti, 
hanno ribadito come le foreste vetuste rappre-
sentino uno “stadio” della dinamica forestale 
che, essendo transitorio, può permanere per 

1	 Tra il 1870 e il 1910 Patrone (1970) stimava una riduzione del 14%, mentre Sereni (1961), dal 1861 al 1910, 
quantificava in oltre due milioni di ettari.

un periodo di tempo più o meno lungo in fun-
zione del tipo di bioma, ecosistema e regime di 
disturbi naturali.

Con il Decreto del Ministero delle Politi-
che Agricole Alimentari e Forestali (Decreto 
n. 604983 del 18 novembre 2021) sono state 
approvate le linee guida per l’identificazione 
delle aree definibili come boschi vetusti. In 
queste, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, let
tera s bis) del Testo unico delle foreste e delle 
filiere forestali, adottato con decreto legisla-
tivo 4 aprile 2018, n. 34, è previsto l’inseri-
mento dei boschi vetusti nella Rete nazionale, 
istituita presso il Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e il 
ricorso al Piano di gestione e monitoraggio 
come principale strumento amministrativo di 
protezione di questi boschi.  Sempre in base 
all’art. 3, le aree boscate indicate come vetuste 
si caratterizzano per:

	– la presenza di specie autoctone spontanee 
coerenti con il contesto biogeografico;

	– una biodiversità caratteristica conseguente 
all’assenza di disturbi da almeno 60 anni;

	– la presenza di stadi seriali legati alla rigene-
razione e alla senescenza spontanee.
I boschi vetusti giocano un importan-

te ruolo per la conservazione della biodiver-
sità (Amori et al., 2021; Barbati et al., 2014; 
Brunialti et al., 2020; Franklin e Spies, 1991; 
Marziliano et al., 2021; Keddy e Drummond, 
1996) e come serbatoi di carbonio (Burrasca-
no et al., 2016; Chiti e Piovesan, 2023; Luys-
saert et al., 2008; Motta, 2008; Marchetti et 
al., 2012; Piovesan et al., 2010;). Tuttavia, lo 
studio della loro storia passata e della struttura 
attuale, insieme al monitoraggio a lungo ter-
mine, oltre ad accrescere le conoscenze sulle 
dinamiche dei popolamenti forestali in assen-
za di disturbo antropico, sono indispensabili 
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per una comprensione organica dei processi 
evolutivi delle foreste e possono fornire utili 
indicazioni selvicolturali (Barbati et al., 2012; 
Bauhus et al., 2009; EU, 2021; Ciancio et al., 
2010, 2012; Nocentini, 2009b); Motta, 2002; 
Motta et al., 2015a; Motta et al., 2022).

L’importanza della conoscenza delle fasi di 
sviluppo più avanzate di un bosco per definire 
approcci selvicolturali da applicare alle foreste 
coltivate è stata evidenziata e molto discussa 
a più riprese (Boncina, 2000; Brang, 2005; 
Franklin e Spies,1991; Franklin et al., 2002; 
Leibundgut, 1960; Lõhmus et al., 2005; Mot-
ta et al., 2015 b); Nocentini, 2010; Siitonen et 
al.,2000; Susmel, 1956,1980).  

L’analisi della struttura e delle dinamiche 
nelle foreste vetuste può essere di aiuto per la 
comprensione della complessità e delle intera-
zioni che hanno luogo negli ecosistemi foresta-
li sotto diversi livelli di impatto umano (No-
centini, 2010). 

Lungo l’Appennino Meridionale, per le vi-
cissitudini gestionali prima evidenziate, i bo-
schi vetusti non sono molto frequenti e sono 
relativamente poco studiati in confronto a 
quelli di altre aree europee.

In questo quadro di riferimento, nel pre-
sente lavoro, dopo una preliminare sintesi sulle 
modalità di gestione che hanno determinato la 

semplificazione strutturale dei boschi in queste 
aree, sulla base di dati relativi ad alcuni lavori 
riportati in letteratura, vengono comparate le 
caratteristiche strutturali di faggete e pinete di 
laricio nelle quali da sempre sono applicate for-
me di uso tradizionale, con boschi delle stesse 
tipologie fisionomiche ma con caratteri di ve-
tustà. L’obiettivo è di evidenziare se e come la 
dinamica strutturale indotta da queste forme 
di uso tradizionale si avvicini, pur nella sem-
plificazione dovuta al trattamento, a quella che 
avviene in assenza dell’intervento antropico. In 
altre parole, lo scopo è di verificare se lo studio 
delle formazioni vetuste possa fornire indicazio-
ni per trattamenti selvicolturali applicabili oggi 
nel contesto della gestione forestale sostenibile.

2. Selvicoltura classica e semplificazione 
strutturale dei boschi nell’Appennino 
meridionale

In Italia la selvicoltura ha concentrato l’at-
tenzione sperimentale e applicativa ricondu-
cendo i modelli strutturali dei boschi a quello 
coetaneo e disetaneo, mettendone a punto le 
relative forme di trattamento (Iovino, 2011). 
Nella realtà queste non hanno trovato ovun-
que riscontri applicativi sia perché basate su 
presupposti bioecologici non sempre adeguati, 
sia perché sono state generalizzate in contesti 
ambientali e socio-economici molto eteroge-
nei, quali sono quelli italiani. Una selvicoltura, 
proprio per questo definita “virtuale” da No-
centini (2005) in alternativa a quella “reale” 
che si è evoluta, invece, al di fuori di tali sche-
mi e degli strumenti codificati di gestione, anzi 
in contrasto con questi (Nocentini, 2009a). 

Nei boschi alpini il modello di riferimen-
to è stato la fustaia disetanea, ritenuta il tipo 
colturale più vicino a quello naturale ed il 
trattamento era quello da dirado, i cui pre-
supposti e i parametri caratteristici sono stati 

Figura 1 - Foresta vergine di faggio e abete bianco a Rajhe-
nav in Slovenia (Alpi Dinariche) (Foto Iovino, 2016).
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ampiamente trattati da Susmel (1956, 1961, 
1973, 1980). Un trattamento che prevede in-
terventi articolati, su piccole superfici, mirati 
al perseguimento di strutture disetanee e alla 
formazione di boschi misti e alla loro norma-
lizzazione per l’ottenimento di una produzione 
annua e costante. Un modello che “per molti 
forestali ha rappresentato la via da perseguire 
idealmente. Nella pratica poi, la limitata appli-
cabilità in molte circostanze di questi modelli 
ha spesso portato ad operare seguendo mag-
giormente l’intuito e l’esperienza” (Del Favero 
et al., 1998).

Nei boschi appenninici, ad esclusione di 
quelli di proprietà privata, gli indirizzi sel-
vicolturali per le fustaie hanno, invece, fatto 
ovunque riferimento al modello coetaneo. Il 
trattamento prescritto è sempre stato quello a 
raso o a tagli successivi. 

Quest’ultima è la forma colturale maggior-
mente indicata e prescritta per le faggete e le 
cerrete. Una metodica che varia in funzione 
della stazione, delle esigenze delle specie, del-
la struttura, della densità dei popolamenti e 
della durata del periodo di rinnovazione. In 
relazione alle condizioni stazionali e, soprat-
tutto, al temperamento delle specie, i tagli si 
differenziano per numero e per intensità (Pius-
si e Alberti, 2015; Ciancio et al., 2008). Tale 
orientamento, ricorrente negli anni ’20 - ’30 
del secolo scorso, nel secondo dopoguerra, così 
come negli anni più recenti, ha trovato confer-
ma in una disamina dei piani di assestamento 
più significativi redatti per alcuni comples-
si forestali pubblici, ubicati in diverse realtà 
dell’Appennino. Da questi è risultato come gli 
indirizzi selvicolturali prescritti facciano ovun-
que riferimento ai boschi coetanei indipen-
dentemente dalle loro condizioni strutturali e 
dal contesto ambientale (Iovino et al., 2009). 

Per le faggete, che sull’Appennino forma-
no le maggiori estensioni di fustaie coetanee, il 
trattamento era generalmente  a tagli successivi 

uniformi, prescritto oltre che per la  supposta 
tendenza alla coetaneità della specie (Di Tella, 
1916; Crivellari, 1955; Hofmann, 1956; Hof-
mann, 1991; Mayer, 1977; Cantiani, 1983) 
anche per la convinzione che solo da boschi 
coetanei fosse possibile ottenere fusti di buona 
qualità, e per il timore che nei sistemi basati 
sulla struttura disetanea, i tagli potessero de-
generare in una selezione “commerciale” delle 
piante migliori (Bernetti, 1995). Nella realtà 
operativa, tuttavia, la gestione delle faggete 
dell’Appennino meridionale è stata realizzata 
con utilizzazioni che poco o nulla hanno a che 
fare con i tagli successivi, così come previsto 
dalla scienza e dalla tecnica selvicolturale. A 
parte le considerazioni sulla tendenza alla coe-
taneità della specie, non da tutti condivise (Su-
smel, 1957, 1959), bisogna sottolineare come 
questo trattamento spesso si sia concretizzato 
in un energico taglio di sementazione senza 
alcun altro successivo intervento, compreso il 
taglio di sgombero. Ciononostante, le condi-
zioni stazionali particolarmente favorevoli e la 
straordinaria capacità del faggio di rinnovarsi 
naturalmente hanno ugualmente portato alla 
formazione di popolamenti i cui profili strut-
turali, anche di una certa complessità per la 
presenza delle piante del vecchio ciclo (“riser-
ve”) mai utilizzate, giustapposte a popolamen-
ti più giovani, sono la testimonianza di tale 
modo di procedere (Ciancio et al., 2008).  

In merito all’applicazione alle faggete 
di questo tipo di trattamento, De Philippis 
(1951-52) evidenziava come ad eccezione 
delle Alpi orientali, dove i tagli successivi 
per lo più uniformi erano applicati, nel resto 
dell’Italia hanno ricevuto scarsissima applica-
zione per motivi essenzialmente economici. 
Egli sosteneva che sono una forma di tratta-
mento intensivo che richiede interventi ripe-
tuti a brevi intervalli, con utilizzazioni molto 
frazionate nel tempo. Di conseguenza propo-
neva due soli tagli: uno di sementazione più 
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intenso del solito (almeno 50% della massa) e 
uno di sgombero dopo 40-50 anni. Così pro-
cedendo prospettava una fustaia a due piani e 
a cicli sovrapposti.

Considerazioni simili a quelle delle faggete 
coetanee vennero fatte da Meschini e Longhi 
(1955) per le pinete di laricio in Sila, i quali 
in merito al trattamento scrivevano: “Circa la 
forma di trattamento cui sottoporre le pine-
te di laricio, si osserva che in passato veniva 
generalmente applicato un taglio a scelta, con 
il quale in sostanza si sfruttava il bosco prele-
vando da esso i migliori soggetti maturi. Non 
appare questo il trattamento più consigliabile, 
specie per le esigenze in fatto di illuminazione 
superiore del pino laricio e per la sua naturale 
tendenza a costituire soprassuoli coetanei, an-
che se frequentemente si riscontrano formazio-
ni disetanee, dovute ad asportazione o a caduta 
di soggetti isolati o a piccoli gruppi. [...] Con-
siderato l’alto valore ora raggiunto dal pino 
laricio, alle pinete silane devono essere appli-
cate le norme di una selvicoltura più intensiva”.  
Proponevano così il taglio raso su piccole strisce, 
opportunamente modificato, cioè aprendo le 
strisce e le buche ove già erano presenti gruppi 
di novellame e riducendo gli interventi a due 
soli: un forte taglio di sementazione per consen-
tire illuminazione del terreno nelle strisce e nelle 
buche trattate e un taglio di sgombro dopo aver 
assicurata la rinnovazione (Iovino, 2021).

Il timore che nei sistemi basati sulla strut-
tura disetanea i tagli degenerino in selezione 
commerciale delle piante migliori probabil-
mente scaturisce dall’aver attribuito al taglio 
a scelta gli effetti delle modalità applicative 
di tagli di forte intensità con prelievo delle 
piante migliori, riconducibili, invece, al taglio 
raso con riserve. Ciò è verosimile ancor di più 
sull’Appennino meridionale dove la struttura 
delle faggete, ma anche delle pinete di laricio e 
di pino d’Aleppo, quasi sempre è la diretta con-
seguenza di tale tipo di trattamento che ha avu-

to ampia diffusione in applicazione del codice 
del 21 agosto 1826 di Francesco I, considerato 
una delle migliori leggi forestali preunitarie 
(Piccioli, 1909, in Borghetti, 2022; Frassol-
dati, 1960). Tale legge riguardava sia i boschi 
degli Enti pubblici che quelli dei privati. Per 
questi ultimi si lasciava libertà di utilizzazione, 
salvo che per il disboscamento ed il dissoda-
mento, assolutamente proibiti nei terreni in 
forte pendenza che, in gergo, allora, venivano 
chiamati “terre appese” (Cantelmo, 1983). Per 
i boschi di proprietà dello Stato, dei Comuni e 
degli Enti, fra i quali rientrava la maggior parte 
delle faggete, la legge prescriveva il taglio a raso 
con il rilascio di 15 riserve a moggio (circa 58 
a ettaro) (Puglisi, 1984). Questo tipo di tratta-
mento, che secondo Borghetti (2022) ripren-
deva, sul piano tecnico-colturale, analoghe di-
sposizioni emanate da Ferdinando I nel 1819, 
è stato applicato correntemente fino alla metà 
dello scorso secolo, come risulta da documenti 
e dagli atti degli inizi del 1900 che interessano 
le faggete e le relative modalità di utilizzazione 
(Iovino e Menguzzato, 2014). 

In quest’ultimo periodo una serie di moti-
vazioni di natura economico-sociale portarono 
diverse amministrazioni pubbliche a vendere i 
boschi a Società e non a singoli privati, in quan-
to queste erano le uniche in grado di disporre 
dei mezzi tecnici e finanziari per intervenire 
in boschi che, per difficoltà oggettive dovute a 
mancanza di strade e accidentalità dei territori, 
erano stati fino ad allora saltuariamente utiliz-
zati prevalentemente per usi civici. Anche se il 
codice forestale del 1826 era stato abrogato, le 
ricadute occupazionali, l’introito da parte delle 
amministrazioni di somme comunque ingen-
ti, insieme ad altri vantaggi di diversa natura, 
hanno determinato l’accettazione da parte del-
le amministrazioni pubbliche di modalità di 
utilizzazione non sempre rispondenti a quelle 
previste dai contratti (Iovino e Menguzzato, 
2014). Esempi in tal senso riguardarono le 
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massicce utilizzazioni di importanti complessi 
boscati ricadenti attualmente nei territori del 
Parco Nazionale del Pollino e di quello della 
Sila. Nel primo, a partire dal 1910, vennero 
interessati inizialmente i boschi del Comune 
di Saracena e successivamente, dal 1927, quel-
li di Lungro, Morano Calabro, Mormanno, 
Acquaformosa, Firmo, S. Donato di Ninea, 
S. Sosti e Verbicaro, tutti in provincia di Co-
senza, giungendo sino alle falde del Cozzo del 
Pellegrino e di altri comuni delle montagne 
lucane. Una situazione analoga si verificò in 
Sila Piccola nel 1925 con il taglio del bosco 
del Gariglione di proprietà dell’ASFD, che lo 
aveva acquistato nel 1923. I lavori di utilizza-
zione furono, anche in questo caso, organiz-
zati a livello industriale con infrastrutture per 
allora di tutto rispetto. Si trattava di un bo-
sco, di faggio e abete, precedentemente poco 
utilizzato tanto che Di Tella (1927) scrive: 
“il, carattere dominante, visibile già a distan-
za, è la sua vecchiaia talmente avanzata che 
in molti punti la maggioranza dei suoi più 
grossi alberi tocca la decrepitezza e non pochi 
sono quelli che secchi, stroncati ed atterrati, 
sono preda del marciume. Abbandonato a sé 
stesso, mai sottoposto a tagli di curazione, il 
bosco del Gariglione non può infatti presen-
tarsi che nella più caratteristica e capricciosa 
forma selvaggia ed incolta”. A fronte di ciò fu 
predisposto, da parte dell’ASFD, un progetto 
di taglio che faceva riferimento al taglio sal-
tuario (a scelta) ma nella realtà il trattamento 
si è concretizzato in un unico intervento con 
il quale venne eliminata l’80-90% della massa 
in piedi (Carullo, 1952). 

3. La struttura dei boschi trattati con 
il taglio a scelta e nei boschi vetusti

Una forma particolare di trattamento a 
scelta è stata applicata nell’Appenino soprat-

tutto nei boschi di proprietà privata, gestiti 
quasi sempre al di fuori di strumenti pianifica-
tori elaborati secondo i modelli di riferimen-
to della selvicoltura classica, come  evidenzia-
to dai risultati di studi sull’analisi strutturale 
e sulle modalità di gestione di differenti tipi 
di boschi dell’Appennino meridionale - pine-
te di laricio (Ciancio et al., 2004; Ciancio et 
al., 2005; Ciancio et al., 2006) pinete di pino 
d’Aleppo (Ciancio et al., 2007); faggete miste 
ad abete bianco (Iovino e Menguzzato, 2004) 
e faggete (Ciancio et al., 2008) e di quello set-
tentrionale (Bottalico et al., 2010; Nocentini, 
2009b). L’analisi delle tipologie strutturali 
scaturita da tali studi ha confermato come il 
taglio a scelta, applicato in modo puntuale e 
ripetuto a brevi intervalli di tempo, seguendo 
modalità tramandate di padre in figlio, de-
termini profili pluristratificati con strutture 
riconducibile a quella disetanea.

Nell’Appennino meridionale, le modalità 
operative prevedono, con variazioni legate al 
temperamento della o delle specie che edifi-
cano il bosco, interventi che si ripetono sulla 
stessa superficie a brevi intervalli di tempo (da 
5-6 a 8-10 anni nella fustaia di faggio, 8-10  
in quella mista abete-faggio; 15-20 anni nelle 
pinete di laricio e di pino d’Aleppo); con il 
prelievo di 40-60/70 piante ha-1 e una massa 
di 60/80-100 m3 ha-1, che corrisponde all’in-
cremento prodotto dal bosco nell’intervallo 
tra due utilizzazioni. È interessante notare 
come la massa dopo l’intervento non sia mai 
inferiore ai valori che Ciancio (1999) indica 
come provvigione minimale per i boschi nei 
quali si attui la selvicoltura sistemica, a ga-
ranzia contro i rischi di degrado del suolo e 
di depauperamento dell’ecosistema. Questo 
modo di operare consente di ottenere, con 
interventi a basso impatto ambientale, la rin-
novazione naturale in vuoti di superficie li-
mitata (da 40 a 100 m2), e quindi di favorire 
la formazione di popolamenti che assumono 
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una struttura che, nell’insieme del bosco, si 
caratterizza per la giustapposizione di picco-
li gruppi di piante di differenti età e diversa 
densità, con una distribuzione nello spazio di 
tipo aggregato e casuale. 

3.1 Faggete disetanee a gruppi gestite con il ta-
glio a scelta a piccoli gruppi tradizionale

Per le faggete dell’Appennino meridionale 
dove tradizionalmente viene applicato il taglio 
a scelta (Ciancio et al., 2008), si hanno strut-
ture disetanee per piccoli gruppi con la giu-
stapposizione di sei gruppi di piante di diffe-
renti età e diversa densità (Figure 2, 3). 

La struttura si caratterizza per la presenza 
di sei gruppi di piante di differenti dimensio-
ni ed età. La densità varia da uno a pochi sog-
getti nei gruppi di maggiore età, fino a qual-
che decina in quelli più giovani (Tabella 1). 
La graduale riduzione di densità è attribuibile 
a mortalità per autodiradamento nei tre grup-
pi di piante più giovani, invece, nel terzo e 
nel quarto gruppo a interventi di diradamen-
to che vengono eseguiti per stimolare l’incre-
mento diametrico dei soggetti che saranno 
eliminati poi con il taglio a scelta. Questo 
consiste nell’abbattimento di gruppi di pian-
te di diametro da 35 a 50 cm che, in taluni 
favorevoli contesti pedoclimatici, vengono 

raggiunti già all’età di 40-60 anni; in media 
con questo intervento vengono prelevate 70-
100 piante a ettaro.

Le differenze di età fra i singoli gruppi sono 
pari all’intervallo tra due utilizzazioni che, nel 
caso qui riportato è di 8-10 anni. I boschi nel 
loro complesso presentano densità general-
mente elevate; le piante con diametro inferiore 
a 17,5 cm rappresentano in media il 56% del 
totale; la distribuzione in classi di diametro, a 
partire dalla classe di diametro 20 cm, presen-
ta un andamento di tipo esponenziale, tipico 
dei boschi disetanei (Figura 4) (Ciancio et al., 
2008).

Figura 2 - Faggeta a struttura disetanea: profilo pluristra-
tificato. Vista prospettica (Da Ciancio et al., 2008).

Figura 3 - Faggeta disetanea a gruppi in località Prateria, 
Monte Crocco (Comune di San Pietro di Caridà, Reggio 
Calabria) (foto Antonino Nicolaci).

Tabella 1 - Faggeta disetanea a gruppi. Classi di età e pa-
rametri dendrometrici per i diversi gruppi (da Ciancio 
et al., 2008).

Età
(anni)

N° piante
per gruppo

Altezza
(m)

Diametro
(cm)

>50 2 >22 >45

40-50 3 21-22 38-45

30-40 9 18-21 27-36

20-30 10 16-18 18-24

10-20 11 13-14 12-15

<10 16 <10 6-9



14 F. IOVINO IFM LXXIX - 1/2024

3.2 Faggete vetuste di Cozzo Ferriero e di 
Monte Sacro

Le due faggete ricadono, rispettivamente, 
nei comuni di Rotonda (PZ), Parco Nazio-
nale del Pollino, e di Novi Velia (SA), Parco 
Nazionale del Cilento e Vallo di Diano.  La 
prima, oggi patrimonio dell’Unesco, è ubica-
ta lungo la dorsale che da Coppola di Paola 
raggiunge Cozzo Ferriero, la seconda in lo-
calità Monte Sacro. Entrambe vennero indi-
viduate e studiate nell’ambito di un progetto 
MIUR PRIN 2007 2 . Di seguito si riportano 
gli elementi salienti mentre si rimanda per 
tutte le informazioni metodologiche e gli ap-

2	 Progetto MIUR PRIN 2007 “Caratterizzazione dei boschi vetusti dell’Appennino Meridionale e loro dinamiche 
evolutive” (coordinatore scientifico nazionale: G. Chirici).

profondimenti alla relativa pubblicazione (Io-
vino et al., 2010).

La struttura in entrambi i casi è di tipo dise-
taneo. Accanto ad alberi di grosse dimensioni, 
si hanno gruppi di piante più piccole, alberi 
morti in piedi e schiantati, vuoti nella coper-
tura susseguenti a schianti. Gli alberi di grosse 
dimensioni presentano un ampio range di età, 
con piante vetuste di 180/190 anni a Monte 
Sacro e di 300/350 anni a Cozzo Ferriero. Il 
profilo verticale è articolato in 5 strati nella 
faggeta della prima località e in 6 nella secon-
da, tutti ben differenziati tra loro. I primi due/
tre strati comprendono gli alberi di maggiori 
età, mentre gli ultimi, riferibili allo strato do-
minato, gli alberi delle classi più giovani - Fi-
gure 5 a) e b); Figura 6 a) e b) -.  Il grado di co-
pertura a Cozzo Ferriero è pari al 75%, mentre 
quello di sovrapposizione delle chiome è del 
29%; a Monte Sacro, rispettivamente, 62% e 
18%. Nel dettaglio il solo primo strato, con 
il 42% del numero di piante, assicura ben il 
78% dell’area basimetrica e il 54% in termini 
di copertura del suolo. Per quanto riguarda la 
struttura orizzontale nel 53 e 65% dei casi l’in-
dice di Winkelmass (UAI) indica una distribu-
zione delle piante sul terreno di tipo casuale.  I 

Figura 5 - Profili strutturali   a) Cozzo Ferriero; b) Monte Sacro (Da Iovino et al., 2010).

Figura 4 - Faggeta a struttura disetanea: profilo pluristra-
tificato- Distribuzione delle piante in classi di diametro. 
(Da Ciancio et al., 2008)

aa bb
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principali elementi dendroauxometrici, rileva-
ti sono indicati nella tabella 2. 

I valori della necromassa ripartiti nelle dif-
ferenti componenti, vengono riportati nella 
tabella 3. La maggiore quantità di piante mor-
te a terra nella faggeta di Monte Sacro è da 
attribuire ad un incendio sotterraneo, verifica-

tosi nel 2001. Questi quantitativi sia nel valore 
complessivo che in quello ripartito tra le diver-
se categorie, raffrontati con quelli dell’Inven-
tario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi di 
Carbonio (2008) per le faggete della Basilicata 
e della Campania, pari rispettivamente a 2,3 
e 2,8 m3 ha-1, risultano nettamente superiori.

Tabella 2 - Parametri dendrometrici (Da Iovino et al., 2010).

Località N° alberi

n ha-1

Diametro
medio

cm

Altezza 
media

m

Area 
basimetrica

m2 ha-1

Volume

m3 ha-1

Cozzo Ferriero 496 43,8 22,5 69,9 971,9
Novi Velia 648 22,7 20,9 26,2 389,9

Figura 6 - Faggete vetuste   a) Cozzo Ferriero; b) Monte Sacro (Foto Iovino , 2010)

Necromassa N° p/ha G m2/ha V* m3/ha V* % V** m3/ha

Cozzo
Ferriero 

Monte
Sacro

Cozzo
Ferriero

Monte
Sacro

Cozzo
Ferriero

Monte
Sacro

Cozzo
Ferriero

Monte
Sacro

Cozzo
Ferriero

Monte
Sacro

Piante morte in piedi 24 96 2,08 1,3 20,5 9,9 43,6 16,0 31,2 12,4

Piante morte a terra - 100 - 2,7 - 19,9 - 32,0 0,0 22,3

Snags 8 20 - - 0,85 2,84 1,8 4,6 1,19 3,6

Legno morto a terra 20 276 - - 24,5 28,3 52,1 45,6 37,5 30,84

Ceppaie 8 40 - - 1,2 1,15 2,6 1,9 1,2 1,45

47,1 62,0 100,0 100,0 71,1 70,6

* Volume rapportato alla dimensione teorica del transect.
** Volume rapportato alla dimensione reale del transect.

Tabella 3 - Principali elementi dendrometrci delle diverse componenti di necromassa (Da Iovino et al., 2010).

aa bb
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Inoltre, i principali elementi dendroauxo-
metrici rilevati nella faggeta di Cozzo Ferriero, 
paragonati con quelli riportati in una review 
sulla dinamica naturale delle faggete non ge-
stite, di oltre 350 anni dell’Europa centro 
Orientale (Standovar e Kenderes, 2003), sono 
risultati, seppur con le dovute differenze per il 
diverso contesto climatico, confrontabili. 

Le caratteristiche strutturali dei popolamen-
ti e della necromassa appaiono tipiche delle fasi 
più mature della dinamica forestale e fanno 
sì che le due faggete studiate, analogamente a 
quanto riscontrato in boschi di abete rosso delle 
Alpi orientali (Motta, 2002) e di faggio dell’Ap-
pennino Centrale (Piovesan et al., 2005) possa-
no essere considerate vetuste per età, struttura e 
biomassa attiva (Iovino et al., 2010).

3.3 Pinete di laricio trattate con taglio a scelta 
tradizionale 

In boschi di pino laricio di proprietà priva-
ta nei quali è stato applicato da lungo tempo il 
taglio a scelta secondo i criteri tradizionali so-
pra descritti, sono state rilevate strutture dise-
tanee con distribuzione delle piante nello spa-
zio di tipo aggregato e casuale (Ciancio et al., 
2006). I singoli gruppi hanno età multipla di 
una, due, tre o quattro volte circa l’intervallo 
di tempo intercorrente tra due successive uti-
lizzazioni, che è di 15-20 anni. Gli individui 
di ciascun gruppo sono coetanei. Nell’insieme 
il bosco è disetaneo a piccoli gruppi, con un 
profilo strutturale di tipo pluristratificato - Fi-
gura 7 a) e b) - con quattro tipologie di gruppi 
di piante non sovrapposti e in genere ripartiti 
come nella tabella 4.

I singoli gruppi coprono una superficie, 
stimata sulla base del perimetro esterno del-
la proiezione delle chiome degli alberi che 
costituiscono ogni gruppo, variabile fra 60 e 
100 m2. Il numero di gruppi è compreso fra 
67 e 100 a ettaro. Il grado di copertura delle 
chiome oscilla intorno al 60%.

La distribuzione degli individui, in classi 
diametriche di 5 cm, a partire dalla classe di 
diametro 20, evidenzia un andamento decre-
scente (Figura 8), con un coefficiente variabile 
fra 1,8 e 2,0. 

3.4 Fustaia vetusta di pino laricio di Fosso Cecita 
La pineta vetusta è stata anch’essa indi-

viduata e studiata nell’ambito del progetto 
MIUR PRIN 2007 prima citato. Il bosco è 
di proprietà del demanio dello Stato ex ASFD 
(ASFD, 1965-74) e interessa una superficie 
di circa 12 ettari in località Fosso Cecita su 
versanti esposti a sud, sud-ovest, prospicienti 
l’omonimo Vallone, da quota 1140 a 1200 m 
s.m. e rappresenta uno dei pochi lembi di bo-
sco vetusto in territorio silano.

In questa pineta sono presenti popolamen-
ti puri che si affiancano a tratti di pineta in 
evoluzione (Ciancio et al., 2012). La pineta 
pura è stata oggetto di studio con l’obiettivo 
di confrontare la sua struttura (Ciancio et al., 
2010) con quella delle pinete disetanee nelle 
quali è applicato il trattamento “taglio a scelta 
a piccoli gruppi” (Ciancio et al., 2006). 

La pineta è in abbandono colturale dall’ini-
zio del secolo scorso, tant’è che già nel piano 
di assestamento allora redatto (ASFD, 1965-
1974), il popolamento viene descritto come 
“un soprassuolo con soggetti a piena maturità 
fisica e con altri di varia età (dai giovani ai vici-
ni alla maturità)” e si prescriveva “il trattamen-
to a parco per la funzione tipicamente estetica 
e protettiva del soprassuolo”. 

La struttura della pineta è il risultato di un 
regime di disturbo naturale, valutato alme-
no negli ultimi 100 anni, e confermato dalla 
consultazione di documenti storici e dall’a-
nalisi dendrocronologica appositamente ese-
guita.  L’insediamento delle piante si colloca 
per alcune nel periodo storico caratterizzato 
dall’ultima fase della dominazione aragonese 
terminata nel 1714, per altre, nel corso della 
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dominazione borbonica (1738-1860). Domi-
nazioni caratterizzate da grandi cambiamenti 
nell’uso del territorio − distruzioni dei boschi 
su vaste superfici − e con profonde modifiche 
alle caratteristiche del paesaggio (Dimase e Io-
vino 1996). Le piante “vetuste” sono distribuite 
nella parte centrale del popolamento e l’età di 
tre piante campionate è di 230, 246 e 325 anni 
(Tabella 5). 

L’età delle piante e l’analisi delle variazioni 
temporali degli incrementi di diametro hanno 
evidenziato alcuni aspetti significativi della di-
namica strutturale del popolamento. L’esame 
delle variazioni degli incrementi di diametro 
ha confermato come gli ultimi disturbi di ori-
gine antropica si siano verificati nel corso del-
la seconda metà del 1800. Limitatamente alla 
pianta di 246 anni di età è stato rilevato un si-
gnificativo incremento, non presente nelle altre 
due piante, a partire dal 1940. Tale incremen-
to è stato attribuito alla caduta di un pino di 
grandi dimensioni, testimoniato dall’insedia-
mento nel vuoto creatosi di un gruppo di pini, 
la cui età indica un insediamento prossimo al 
momento in cui si è manifestato l’incremento 
di diametro.

 La densità del popolamento è di 1279 
piante ha-1; se si escludono le piante vetuste, la 

Tabella 4 - Pineta disetanea a gruppi. Classi di età e pa-
rametri dendrometrici per i diversi gruppi (da Ciancio 
et al., 2006 modificato).

Età
(anni)

N° piante
per gruppo

Altezza
(m)

Diametro
(cm)

80-90 2-3 23-25 >40
60-70 5-6 21-23 31-40
40-50 9-10 17-20 21-30
20 14-15 <16 <20

Figura 7 - Fustaia disetanea di pino laricio a piccoli grup-
pi: a) profilo strutturale (da Ciancio et al., 2006); b) foto 
della pineta di cui al profilo (foto Iovino).

Figura 8 - Distribuzione delle piante in classi di diametro 
(da Ciancio et al., 2004).

aa
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distribuzione in classi di diametro ha un cam-
po di variazione tra 5 e 40 cm e a partire dalla 
classe 20 è decrescente all’aumentare del dia-
metro (Figura 9).

La distribuzione delle piante nello spazio 
verticale è molto articolata, come evidenziato 
dall’indice di Latham. Il profilo risulta costi-
tuito da sette strati: i primi quattro, partendo 
dall’alto, sono ben distanziati tra loro gli altri 
tre risultano meno differenziati e costituiti 
da un numero limitato di piante con altezze 
da 2,20 a 4,25 metri. In merito alla struttura 
orizzontale, l’indice UAI di Winkelmass ha 
messo in risalto una distribuzione delle pian-
te prevalentemente di tipo casuale (67%) e a 
gruppi (22%). La struttura della pineta si ca-
ratterizza per la presenza di 4 gruppi di piante 
(A, B, C, D), in parte sovrastati dagli alberi 
vetusti, che occupano superfici di dimensioni 
differenti ed età diverse in relazione alla di-

namica del popolamento vetusto (Fig. 10 e 
Fig. 11). 

L’analisi effettuata sui valori degli incre-
menti correnti di diametro ha evidenziato la 
significatività delle differenze tra le piante ap-
partenenti ai gruppi discriminati in funzione 
dell’età (Fig. 12). Complessivamente gli in-
crementi correnti medi maggiori si sono regi-
strati nel gruppo A (Tabella 6), mentre l’incre-
mento corrente più contenuto si è avuto nel 
gruppo D. Tale gruppo, come anche il gruppo 
C, si trova sotto copertura o a margine delle 
piante vetuste, che ne limitano l’accrescimen-
to. Il gruppo A e il gruppo B si differenziano 
significativamente dai gruppi C e D, i quali, 
invece, non presentano fra di loro differenze 
significative.

L’analisi multivariata all’interno di ciascuno 
dei gruppi A, B e C (quest’ultimo comprende 
anche il gruppo D) applicata agli incrementi 

Figura 9 - Distribuzione delle piante in classi di diametro 
(da Ciancio et al., 2010).

ID 
pianta

Diametro
a 1,3 m 

(cm)

Altezza
 totale 
(m)

Altezza
inserzione della chioma 

(m)

Area 
d’insidenza 

(m2)

Età

78 143,3 22,9 5,9 208,7 -
80 79,6 25,6 10,7 82,5 325
81 114,6 24,9 8 233,7 230
108 113 35,1 13,2 169,7 246

Tabella 5 - Principali elementi caratterizzanti le piante vetuste (da Ciancio et al., 2010).

Figura 10 - Profilo strutturale della pineta vetusta (da 
Ciancio et al., 2010).
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medi correnti, ha messo in risalto la presenza 
in ogni gruppo di due cluster che evidenziano 
il differente incremento in rapporto alla posi-
zione sociale delle piante.

4. Conclusioni

Dagli studi qui riportati emerge come la 
tipologia strutturale riscontrata nei boschi 
vetusti  di faggio e  di pino laricio possa es-
sere definita come una struttura stratificata a 
piccoli gruppi. La caduta di alberi di grosse 
dimensioni, in momenti cronologicamente 
differenti, ha determinato la formazione di 
gaps, di superficie abbastanza simile a quella 
dell’ampiezza delle chiome degli alberi domi-
nanti, nei quali si è insediata la rinnovazione 
naturale. La diversità di età tra i gruppi è data 
dall’intervallo di tempo con cui si verificano i 
crolli delle piante.  

La struttura che deriva dall’applicazione del 
“taglio a scelta a piccoli gruppi”, basato sulla 
tradizione selvicolturale locale, risulta diseta-
nea per piccoli gruppi la cui  differenza di età, 
è imposta, invece,  dall’ intervallo tra un inter-
vento e il successivo. Rispetto alle formazioni 
vetuste vi sono ovviamente molte differenze, 
in particolare l’età delle piante più vecchie e i 
livelli di necromassa presenti, ma la struttura 
che ne deriva, anche se meno complessa per la 
dinamica dovuta agli interventi, si avvicina a 
quella dei boschi da tempo non più sottoposti 
a interventi di natura antropica.

In sintesi, il confronto tra le dinamiche di 
organizzazione strutturale dei boschi vetusti o 
con caratteri di vetustà e di quelli trattati con il 
taglio a scelta tradizionale, evidenzia come que-
ste forme di utilizzo dei boschi riproducano di 
fatto la dinamica naturale, seppure acceleran-
done i tempi. Confermano, inoltre, come lo 
studio delle formazioni vetuste possa fornire 
indicazioni per i trattamenti selvicolturali ap-
plicabili oggi nel contesto della gestione fore-
stale sostenibile. Tuttavia, la gestione di siste-
mi forestali semplificati, come quelli descritti 
e che, peraltro,  caratterizzano molte aree che 
hanno subito l’impatto umano per molto 
tempo, non può essere riferita a un ipotetico 

Tabella 6 - Valori degli incrementi medi correnti nei sin-
goli gruppi (da Ciancio et al., 2010).

Figura 11 - Uno scorcio della pineta vetusta (foto Iovino).

Figura 12 - Analisi della varianza degli incrementi 
medi annui (da Ciancio et al., 2010).

Gruppi Incremento corrente medio (mm)

A 1,865

B 1,407

C 0,946

D 0,858
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stato “naturale”, modellato rigidamente sulle 
caratteristiche di “foreste vetuste”, ma deve 
essere piuttosto basata su un approccio adat-
tativo con l’obiettivo di aumentare la diversi-
tà e la complessità del sistema in uno scenario 
ambientale, economico, sociale e culturale 
intrinsecamente e continuamente mutevole 
(Nocentini, 2010). 

RIASSUNTO

Il lavoro, dopo una breve sintesi sull’ importanza 
e sul significato delle foreste vetuste, riporta un’anali-
si delle modalità di gestione che hanno determinato la 
semplificazione strutturale dei boschi lungo l’Appen-
nino meridionale. In base ai risultati di studi presenti 
in letteratura, viene eseguita una comparazione delle 
caratteristiche strutturali di faggete e pinete di laricio, 
gestite applicando forme di uso tradizionale, con boschi 
delle stesse tipologie fisionomiche ma con caratteri di 
vetustà. Da tali studi è emerso come in entrambi i casi la 
tipologia strutturale è di tipo stratificato a piccoli grup-
pi. La differenza di età tra i gruppi, nei boschi vetusti è 
data dall’intervallo di tempo con cui si verificano i crolli 
delle piante; in quelli nei quali è applicato il “taglio a 
scelta a piccoli gruppi”, è, invece, dovuta all’intervallo 
tra un intervento e il successivo. Il lavoro evidenzia: a) 
come la dinamica strutturale indotta da quest’ultima 
modalità di trattamento si avvicini a quella che avviene 
in assenza dell’intervento antropico; b) in quale misura 
le forme tradizionali di utilizzo dei boschi riproducano 
di fatto la dinamica naturale; c) l’importanza dello stu-
dio delle formazioni vetuste per ricavare indicazioni sui 
trattamenti selvicolturali sostenibili.
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